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Mercanti di fumo 
a Buenos Aires 


La IV Conferenza mon- 
diale sui cambiamenti cli- 
matici che si è tenuta a 
Buenos Aires a partire da 
lunedì 2 novembre ha anco- 
ra una volta dimostrato 
quanto sia incompatibile lo 
sviluppo economico capita- 
lista con la difesa dell’am- 
biente. Ma ciò che ha mag- 
giormente impressionato è 
stata l’ipocrisia assunta dai 
delegati dei Paesi industria- 
lizzati nell’accusare - prima 
- i Paesi in Via di Sviluppo 
di essere i maggiori respon- 
sabili dell’emissione dei gas 
di serra che provocano il 
surriscaldamento del Piane- 
ta, e successivamente barat- 
tare la loro quota di inqui- 
namento in cambio di aiuti 
allo sviluppo sostenibile in 
questi Paesi. 

La prima Conferenza del- 
le Nazioni Unite sull’am- 
biente e lo sviluppo, svol- 
tasi a Rio de Janeiro nel 
1992 aveva sottolineato che 
per realizzare uno sviluppo 
durevole, la protezione del- 
l’ambiente doveva costitui- 
re parte integrante del pro- 
cesso di sviluppo e non po- 
teva essere considerata iso- 
latamente; inoltre il diritto 
allo sviluppo doveva essere 
realizzato in modo tale da 


soddisfare equamente i bi- 
sogni delle generazioni at- 
tuali e future, relativi sia 
allo sviluppo che all’am- 
biente. Sono trascorsi appe- 
na sei anni e ben altre due 
Conferenze sul Global- 
Warming provocato dall’ef- 


fetto serra si sono svolte a 
Berlino e a Kyoto, con il 
risultato che non solo le 
emissioni di gas inquinanti 
non si sono mantenute al di 
sotto della soglia concorda- 
ta del 5%, ma alcuni Paesi 
(in primis gli USA) hanno 


aumentato unilateralmente 
la loro quota inquinante del 
15%, contestando addirittu- 
ra i criteri con i quali si era 
stabilito di abbattere l’in- 
quinamento atmosferico. 
‘Presentata la questione in 
questo modo, sembrerebbe 


che l’incapacità di adeguare 
lo sviluppo economico alle 
compatibilità ambientali 
spetti all’egoismo e alla cat- 
tiveria dei Paesi ricchi che 
si rifiutato di applicare gli 


E Continua a pag.4 | 


Patto sociale] 


Rilevavamo, sul numero precedente di UN, come il 
governo D’Alema-Cossiga-Cossutta si sia presentato come 
un interlocutore affidabile per il vaticano e per la 
Confindustria, un interlocutore, se possibile, migliore dello 
stesso governo Prodi. 

Può valere la pena di valutare le ragioni o, almeno, 
alcune delle ragioni di una siffatta buona accoglienza. 

Il governo, in quanto tale, si basa su di una maggioranza 
talmente raffazzonata da prestarsi al sarcasmo anche 
dell’osservatore più benevolo: un’ammucchiata che vede 
assieme l’ex gladiatore Cossiga, il vetero comunista 
Cossutta, il moralizzatore Di Pietro e il clientelare Mastella 
è al di sotto di qualsiasi definizione di decenza. 

Forse, però, è proprio questa sua caratteristica a renderlo 
meritevole di simpatia agli occhi dei gruppi di potere reale 
interessati più alla sostanza delle misure che il governo 
sta per prendere che alla coerenza della sua base sociale e 
parlamentare. 

La questione può essere posta in questi termini: il 
governo deve cercare di sopravvivere a tutti costi per 
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Atti del secondo 
convegno su 
“Sacco e Vanzetti” 


L’Istituto Storico della 
Resistenza di Cuneo ha 
pubblicato gli atti del 
secondo convegno su Sacco 
e Vanzetti svoltosi nel 
settembre del ’97 nel paese 
di Vanzetti (10 anni fa 
pubblicò gli atti del primo 
convegno). Interventi di 
Ronald Creagh, Luciano 
Lanza, Pietro Adamo sulla 
figura e le idee di Berneri e 
risposta di Tobia Imperato. 
Presentato dal Collettivo 
Bartolomeo Vanzetti sorto 
nella terra del nostro 
compagno, attivissima 
presenza anarchica del 
saluzzese. Il convegno è 
stato un meraviglioso e 
propositivo momento 
unitario degli anarchici e dei 
libertari cuneesi giovani ed 
anziani. 


Gli atti possono essere 
richiesti ad Antonio . 
Lombardo, cascina Tolstoj, 
12050 Lequio Berria (CN) 
solo con le spese postali. 


La lotta alla diversità ha 
trovato nel Decreto Dini 
(1995) e nel Decreto Prodi 
(1998) due validi sostegni 
giuridici: sia il primo che il 
secondo, infatti, partendo 
dall’ipotesi di un’emergen- 
za immigrazione, fissano 
degli interventi mirati a 
reprimere e integrare la di- 
versità all’interno di codici 
imposti dal potere economi- 
co e politico. 

Con il Decreto Dini si è 
provveduto a circoscrivere, 
sezionare e reprimere tutto 
ciò che potesse nuocere gra- 
vemente alla salute del po- 
tere: come un cattivo dotto- 
re, che intende estirpare una 
malattia, prescrive il me- 
dicinale più forte per otte- 
nere una guarigione più ve- 
loce, così il governo Dini 
prima e quello Prodi ora, 
equiparando l’immigrato ad 
una ferita che viene aperta 
nella società, hanno sinte- 
tizzato nei loro decreti sul- 
l'immigrazione tutti quei 
sistemi di medicalizzazione 
rapida tali da impedire qual- 
siasi contagio. 


IL DECRETO DINI 

Quando il /8 novembre 
1995 venne varato il decre- 
to Dini, con la complicità di 
quelle forze politiche che 
hanno reso possibile anche 
il Decreto Prodi, ci dissero 
che “erano stati impressi al 
complesso delle disposizio- 
ni in materia di stranieri, 


spiccati caratteri di rispet- 


to dell’uomo, destinatario 
delle necessarie garanzie 


costituzionali sia relativa- 


mente alle esigenze fonda- 
mentali dell individuo (fa- 
miglia, salute, lavoro) sia 
relativamente alla tutela 
giurisdizionale dei provve- 
dimenti sanzionatori”. 

Fra un modo molto edu- 
cato ed infame per poter in- 
nanzitutto trasformare un 
uomo o una donna in lavo- 
ratore o lavoratrice, perché 


‘questo era ciò che faceva 


comodo agli imprenditori 
nostrani; ma soprattutto era 
la maniera più gentile pos- 
sibile (almeno per il gover- 
no) per scatenare addosso 
agli immigrati il crescente 
senso di insicurezza che 
permeava la vita sociale, 
determinato dalla rottura 
degli equilibri per lungo 
tempo consolidati: il restrin- 
gersi del Welfare, la dram- 
matica situazione occupa- 
zionale, la distruzione del 
minimo di assistenza sani- 
taria, l’attacco alla sicurez- 
za della pensione, dell’i- 
struzione...insomma tutto 
quello che faceva parte non 
tanto della prima, della se- 
conda...della diciottesima 
repubblica ma del compro- 
messo socialdemocratico 
sul quale essa si era fondata 
nel dopoguerra. 
Sugli immigrati vennero 
sperimentati i nuovi attacchi 
dello stato e del capitale ai 
danni dei soggetti meno 
forti dal punto di vista con- 
trattuale. Sugli immigrati, 
così come tutte le altre ca- 
tegorie per così dire protet- 
te, si è abbattuta la furia di 
coloro che avevano bisogno 
di manodopera a basso co- 
sto, e che trovarono nella 
politica del governo e dei 
sindacati confederali dei 
validi alleati (ricordiamo i 


Immigrazione: quadro legislativo da Dini a Prodi 


Fortezza Italia 


contratti di formazione la- 
voro, le nascenti agenzie di 


lavoro interinale, i primi 


assaggi dei lavori social- 
mente utili). Ma non basta- 
va: 6 tipi di espulsione san- 
civano di fatto l’uguaglian- 
za straniero = delinquente: 
Espulsione come misura di 
sicurezza (art.7), Espulsio- 
ne come misura di preven- 
zione (Art.7bis), Espulsione 
a richiesta di parte (Art. 
Tter), Provvedimento ammi- 
nistrativo di espulsione 
(Art.7quinquies), Norme 
generali sulle espulsioni 
(Art.7sexies), Mancata esi- 
bizione o soppressione del 
documento di identificazio- 
ne (Art.7septies). 

L’Italia doveva dimostra- 
re di saper chiudere la porta 
al sud del mondo: il Trattato 
di Schengen imponeva la 


costruzione della Fortezza 
Europa ed il nostro paese 
doveva mettersi al passo per 
compiere il “miracolo” del- 
l’entrata nell’élite del vec- 
chio continente. 

Si faceva perfino richie- 
sta a quel pochi che riusci- 
vano ad entrare di “una ido- 
nea certificazione compro- 
vante l’assenza di patologie 
pregiudizievoli per la salute 
pubblica”; si espellevano gli 
indesiderati ai quali si vie- 
tava di far rientro nel no- 
stro, come negli altri Paesi 
firmatari del Trattato di 
Schengen, per almeno 7 an- 
ni. Questo soltanto per ri- 
manere in superficie del de- 
creto che ha fatto successi- 
vamente da base per il De- 
creto Prodi. 


IL DECRETO PRODI 
Nel frattempo il buon 
Prodi ci ha tenuto compa- 


gnia: con la legge del 6 


marzo 1998 il governo di 
centrosinistra, grazie alla 
complicità determinante di 
Rifondazione Comunista, 
ha varato la nuova legge 
sull’ immigrazione. Essa è 
composta da 49 articoli sud- 
divisi in 7 titoli: soffermia- 
moci sugli aspetti più ecla- 
tanti. 

Nel secondo titolo viene 
affrontato il problema del- 
l’ingresso, il soggiorno e 
l’allontanamento dal territo- 
rio dello Stato. 

Con la nuova legge ven- 
gono istituiti due diversi tipi 


di documenti che vanno a 


rinnovare il vecchio Decre- 


to Dini: il “Permesso di sog- 
giorno” che si riferisce alle 
diverse ipotesi di entrata nel 
territorio italiano (affari, 
turismo, visite, lavoro sta- 
gionale, studio e formazio- 
ne, lavoro autonomo e su- 
bordinato) e la “Carta di 
soggiorno”, che viene rila- 
sciata a tempo indetermina- 
to soltanto allo straniero re- 
golarmente soggiornante in 
Italia da almeno 5 anni, che 
dimostri di avere un reddito 
sufficiente per il sostenta- 
mento proprio e dei familia- 
ri purché non abbia com- 
messo reati gravi. Con la 
Carta di Soggiorno si può 
uscire e rientrare nel terri- 
torio nazionale, si può svol- 
gere ogni “attività lecita”, si 
può accedere ai servizi della 


pubblica amministrazione 
nonché (attenzione, atten- 
zione!!), partecipare alla 
vita pubblica locale eser- 
citando anche l’elettorato. 

Nel secondo titolo si pre- 
vede inoltre un “piano ge- 
nerale degli interventi per 
il potenziamento e il coor- 
dinamento dei controlli di 
frontiera”: dal fatto che an- 
cora oggi non sia stato tro- 
vato alcun colpevole, pos- 
siamo: dedurre: che. per 
“controlli di frontiera” si 
intende anche lo sperona- 
mento da parte della “nostra 
gloriosa Marina militare” di 
navi cariche di profughi. 

“I clandestini”, come re- 
cita un manifesto nazista 
attaccato in tutta Italia, 
“fuori dai confini”: questo 
è il motto che deve aver 
ispirato il governo Prodi e 
Rifondazione Comunista. 

Viene prevista dalla nuo- 
va legge la reclusione fino 
a tre anni e una multa di 30 
milioni per tutti coloro che 
favoriscono l’ingresso degli 
stranieri in maniera illegale 
(la sola per chi non ha a di- 
sposizione aerei privati per 
tranquilli incontri d’affari). 
L’espulsione amministrati- 
Va può avvenire o per dispo- 
sizione del Ministero del- 
l’interno per motivi di ordi- 
ne pubblico e di sicurezza 
dello Stato (già previsti nel 
Decreto Dini), o per dispo- 
sizione del Prefetto nei con- 
fronti di chi abbia “osato” 
entrare “liberamente”, scu- 


sate, clandestinamente, nel 
territorio nazionale, di chi 
non abbia rinnovato il per- 
messo di-soggiorno o di chi 
risulti socialmente pericolo- 
so: MA PER CHI? 

C’è però una “sostanzia- 
le novità” rispetto al decre- 
to Dini: mentre prima infatti 
si parlava esclusivamente di 
espulsione e come abbiamo 
già detto erano ben 6 i tipi 
di espulsione previsti , nel 
Decreto Prodi, a testimo- 
nianza del grande contribu- 
to dato dalle sinistre alla sua 
elaborazione, si parla di 
“RESPINGIMENTO” ov- 
vero l’espulsione mediante 
accompagnamento alla 
frontiera, e di “TRATTENI- 
MENTO”, ovvero l’interna- 
mento all’interno di “centri 
di permanenza tempora- 
nea”. 

Disseminati in tutta Italia 
questi “centri di permanen- 
za temporanea” altro non 
sono che Lager di Stato: 
quando non è possibile ese- 


guire con immediatezza le- 


spulsione mediante accom- 
pagnamento alla frontiera 


(il respingimento), perché 


occorre procedere al soc- 
corso dello straniero (lo 
fanno per lui!!!), ad accer- 
tamenti più specifici, all’ac- 
quisizione di documenti per 
il viaggio, o per l’indispo- 
nibilità di un mezzo di tra- 
sporto idoneo, lo straniero 
viene recluso nei centri per 
un periodo che va dai 20 ai 
30 giorni. 

“Il campo - ha scritto 
Giorgio Agamben nel suo 
libro “Homo Sacer”- è lo 
spazio che si apre quando 
lo stato di eccezione diven- 
ta la regola...Se l’essenza 
del campo consiste nella 
materializzazione dello 
stato di eccezione e nella 
conseguente creazione di 
uno spazio in cui la nuda 
vita e la norma entrano in 
una soglia di indistinzione, 
dovremo ammettere che ci 
troviamo virtualmente in 
presenza di un campo ogni 
volta che viene creata una 
tale struttura, indipenden- 
temente dall’entità dei cri- 
mini che vi sono commessi 
e qualunque ne siano la 


denominazione e la speci- 


fica topografia. Sarà un 
campo tanto lo stadio di 
Bari in cui nel 1991 la 
polizia italiana ammassò 
provvisoriamente gli immi- 
grati clandestini albane- 
si...che il velodromo d’in- 
verno in cui le autorità di 
Vichy raccolsero gli ebrei 
prima di consegnarli ai 
tedeschi; tanto il Konzen- 
trationslager fur Auslander 
a Cottbus-Sielow in cui il 
governo di Weimar racgol- 
se i profughi ebrei orienta- 
li, che le zones d’attente 
(gli italiani “Centri di per- 
manenza temporanea”, 
NdR) negli aeroporti fran- 
cesi, in cui vengono tratte- 
nuti gli stranieri che chie- 
dono il riconoscimento del- 
lo statuto di rifugiato”. 
Durante la reclusione nei 
centri di permanenza tem- 
poranea, ci assicura il De- 


creto Prodi, verrà assicura- 
to il pieno rispetto della di- 
gnità dell’internato tant’è 
che il Questore avvalendosi 
della forza pubblica (il so- 
lito allegro e festoso “comi- 
tato di accoglienza”) debba 
adottare efficaci misure di 
vigilanza affinché lo stra- 
niero non si allontani. 

Il Decreto Dini non ave- 
va osato arrivare a tanto. 

Questa è soltanto una 
parte della nuova legge sul- 
l’immigrazione: disciplina 
del lavoro, modalità di in- 
gresso in Italia per lavo- 
ro(subordinato, autonomo, 
stagionale), diritto all’unità 
familiare, tutela del minore, 
assistenza sanitaria, istru- 
zione, inserimento socia- 
le... sono tutti temi trattati 
dal Decreto Prodi. Tutti 
rispecchiano un dato fonda- 
mentale: la diversità invece 
di essere considerata per 
quello che è, e cioè un ac- 
cessorio che arricchisce l’u- 
manità dissolvendone l’uni- 
formità funzionale all’im- 
mobilismo gerarchico, viene 
al contrario combattuta fin 


‘nei minimi particolari. 


Ma anche negli altri pae- 
si del vecchio e poco acco- 
gliente continente, non si 
scherza. i 

Malgrado la tanto sban- 
dierata vittoria nei principa- 
li paesi europei delle forze 
socialdemocratiche, la si- 
tuazione per gli immigrati 
continua a peggiorare. Le 
leggi speciali sull’immigra- 
zione approvate da tutti gli 
Stati Europei, con la scusa 
di regolarizzare l’afflusso 
dei “barbari” provenienti 
dal sud del pianeta, si pro- 
pongono diversi obiettivi: 
controllare e intimidire i la- 
voratori immigrati, affinare 
tecniche di intervento poli- 
ziesco che possono essere 
successivamente applicate 
all’intera società, scaricare 
sugli stranieri le tensioni 
create dalle sempre più pre- 
carie condizioni di vita degli 
sfruttati, militarizzare interi 
quartieri operai, combattere 
qualsiasi diversità. 

E l’Italia partecipa atti- 
vamente alla costruzione 
della Fortezza Europa: alla 
luce di quello che sta ac- 
cadendo in questi giorni con 
la nuova sanatoria, che pre- 
vede la regolarizzazione di 
soltanto 38mila cittadini 
stranieri, appare evidente e 
del tutto normale che la li- 
nea dura sarà una delle pre- 
rogative anche del neonato 
Governo D'Alema. 

E’ importante allora ri- 
prendere la mobilitazione 
che ha visto il movimento 
anarchico in prima fila nella 
lotta contro il Decreto Dini: 
a questa ennesima cospira- 
zione nei confronti dell’u- 
manità occorre contrappor- 
re la solidarietà nella lotta 
comune contro l’oppressio- 
ne e lo sfruttamento, in un 
progetto di liberazione so- 
ciale ed individuale, che 
sappia accomunare gli sfrut- 
tati di tutti i paesi. 


Dario 


DI 


Pier 
scomparso all’età di 75 an- 
ni, 1! 19 ottobre a Firenze; 
era nato il 26 marzo 1923 a 
Cerbaia (Val di Pesa) in 
provincia di Firenze. 

Il giovane M., come altri 
ragazzi della sua genera- 
zione, maturò la scelta del- 
l’antifascismo in quei circo- 
li studenteschi che vivaciz- 
zarono la Firenze della fine 
degli anni ‘30. Si avvicinò 
al movimento liberalsocia- 
lista di Tristano Codignola 
e a coloro che animarono i 
gruppi giovanili intorno alla 
rivista “Argomenti”. 

M. venne arrestato per 
attività “cospirativa” il 21 
gennaio 1942 e condannato 
a tre anni di confino da 
scontare a Guardia Sanfra- 
mondi, sul massiccio del 
Matese. Riacquistata la li- 
bertà, il 19 maggio del 
1943, M. torna nella sua To- 
scana, riprende 1 contatti 
con i compagni e si avvicina 
al Partito Comunista. 

Durante l’ultima fase del 
conflitto e l’immediato pe- 
riodo post-liberazione, M. 
matura, sotto l’incalzare de- 
gli eventi e soprattutto di 
fronte al cinismo di Togliat- 
ti e alla politica di compro- 
messo del PCI nei confronti 
della monarchia e della 
Chiesa, il suo avvicinamen- 
to al movimento anarchico. 
Nei primi giorni del mese di 
agosto 1945 incontra a Li- 
vorno Alfonso Failla e la 
circostanza, come lui stesso 
ebbe a ricordare negli anni 
successivi, rappresenta in 
qualche modo il “battesi- 
mo” del M. militante liber- 
tario. Oltre a Failla eserci- 
teranno un’influenza deter- 
minante in quegli anni sul 
giovane M., Mario Manto- 
vani e Umberto Marzocchi. 

La scelta anarchica di M. 
è fatta con convinzione e 
dedizione; come testimonia- 
no i due numeri unici, fra i 
primi giornali libertari usciti 
nella Toscana nei mesi suc- 
cessivi alla Liberazione, 
prima del congresso della 
Federazione Anarchica Ita- 
liana a Carrara nel settem- 
bre del 1945, curati entram- 
bi dallo stesso M. a Firenze: 
“Passione rivoluzionaria”, 
organo dei giovani anarchici 
toscani, e “Alba dei Liberi”. 

Dell’anarchismo storico 
alcune figure sono state 
punto di riferimento cultu- 
rale e politico per il giovane 
M., Michail Bakunin, Cafie- 
ro, Malatesta e soprattutto 
Francesco Saverio Merlino 
e Camillo Berneri. Di Baku- 
nin e Cafiero ammirava la 
dedizione alla causa, la coe- 
renza e l’intensità emotiva 
della loro partecipazione 
agli eventi che li videro pro- 
tagonisti; di Malatesta ap- 
prezzava il pensiero sempli- 
ce; lineare. da anarchico 
“ragionante” e “razionale”; 
di Merlino e Berneri valo- 
rizzava la spregiudicatezza 
teorica, il “revisionismo”, la 
. Capacità di mettere a con- 
fronto l’anarchismo con le 
altre correnti teoriche del 
movimento operaio e socia- 
lista. Non è un caso che fin 
‘dal dopoguerra M. avesse 
instaurato un fertile rappor- 
to di scambio epistolare con 
Aldo Venturini, curatore 
delle opere di Merlino, e 
con Giovanna Berneri, mo- 


Carlo Masini è, 


Ricordo dello storico dell’anarchismo recentemente scomparso 


Pier Carlo Masini 


glie di Camillo, e, dopo la 
scomparsa di Giovanna, con 
Aurelio Chessa, curatore 
dell’ Archivio omonimo. E, 
sempre per rimarcare que- 
sto rapporto, va ricordata la 
pubblicazione nel 1957, per 
le edizioni De Silva e La 
Nuova Italia, in collabora- 
zione proprio con Aldo 
Venturini, del volume Con- 
cezione critica del sociali- 
smo libertario di Merlino o 
degli scritti scelti di Camillo 
Berneri, Pietrogrado 1917 
Barcellona 1937, Sugar edi- 
tore 1964, curati assieme ad 
Alberto Sorti. 

Il rapporto con gli anar- 
chici non fu facile, il giova- 
ne M. pieno di entusiasmo 
e di dinamismo spesso si 
scontrava con compagni più 
anziani, esausti dalla lunga 
lotta al fascismo, spesso 
isolati ed emarginati dall’e- 
gemonia marxista sui movi- 
menti popolari. M. aveva 
l’intenzione di contribuire a 
disincagliare l’anarchismo 
dal peso della sua emargi- 
nazione, creando una rete di 
collaborazioni, spesso 
esterne al movimento, nella 
speranza che il travaso di 
culture diverse ma vicine 
potesse in qualche modo far 
sbocciare una nuova pianta 
su una radice antica. 

L’idea di dare inizio a un 
processo di rinnovamento 
all’interno del movimento si 
concretizzò attraverso il 


‘ periodico “Gioventù anar- 


chica” (1946-1947), redatto 
insieme. all’inseparabile 
Carlo Doglio. Nonostante la 
sua breve vita, il giornale, 
di cui uscirono 14 numeri, 
seppe suscitare interessi e 
collaborazioni anche fuori 
dal movimento. M. prese 
contatto con aree culturali e 
politiche fra loro diverse, 
come quella del Movimento 
di Religione di Ferdinando 


Tartaglia e Aldo Capitini, o 


del periodico bergamasco 
“La Cittadella”, o di piccole 
organizzazioni della “sini- 
stra comunista” e trotzkista. 
All’interno della FAI, Ma- 
sini si occupò inizialmente 
della Commissione Antimi- 
litarista mentre progressiva- 


mente il suo impegno andò 
intensificandosi sia come 
conferenziere sia, dal 1948; 
come redattore di “Umanità 
Nova”. Il lavoro redaziona- 
le lo impegnò duramente per 
oltre due anni e mezzo, per 
ogni numero oltre alla cor- 
rezione sistematica di tutti 
gli articoli, preparava due o 
tre interventi. 

Lo scontro interno alla 
FAI fra i giovani che si 
muovevano intorno a M., e 
le componenti più tradizio- 
nali del movimento, maturò 
fra il congresso di Livorno 
(23-25 aprile 1949) e il con- 
gresso di Ancona (8-10 di- 
cembre 1950). L’idea di M. 
di un “partito libertario” 
con una dimensione teorica 
e pratica dell’anarchismo 


| aderente alla nuova realtà 


economica, politica e socia- 
le dell’Italia del dopoguer- 
ra, capace di stringere alle- 
anze, su posizioni pretta- 
mente internazionaliste e 
legate alle lotte dei lavora- 
tori, con una presenza co- 
stante all’interno del sinda- 
cato, furono le basi che por- 
tano alla nascita del perio- 
dico “L Impulso e -dëi 
“Gruppi anarchici d’azione 
proletaria” (GAAP). 

Ma il maggiore impegno, 
in questo periodo come per 
tutto il resto della sua vita, 
la. ticerca storica, che 
diventa impellente proprio 
in quel contesto storico, di 
fronte alle mistificazioni e 
all’egemonia culturale del 
PCI. i 

L’attività di ricerca va 
oltre gli ambiti militanti e si 
confronta con quella parte 
della storiografia contempo- 
ranea sul movimento ope- 
raio che iniziava allora a 
fate, 1: primi passi. Ecco 
dunque la collaborazione al- 
la rivista “Movimento ope- 
raio” di Gianni Bosio, con 
cui; ira I altro per circa 
vent’anni intratterrà una 
fittissima corrispondenza. 
Intanto l’esperienza dei 
GAAP confluisce nel movi- 
mento “Azione comunista”, 
una confederazione di pic- 
cole organizzazioni (bordi- 
ghisti, trotzkisti, ex-comu- 


nisti come Giulio Seniga, 
ecc.) che ha il merito, du- 
rante la crisi ungherese del 
°56, di rappresentare, con 
un vivace dibattito e un’in- 
tensa attività, la parte inter- 
nazionalista e antistalinista 
della sinistra extraparla- 
mentare italiana. 

Lo scioglimento dei 
GAAP l’affermarsi all’in- 
terno di “Azione comuni- 
sta”, delle tendenze lenini- 
ste e l’insuccesso organiz- 
zativo come forza alternati- 
va al PCI e al PSI, convin- 
cono M. ad allontanarsi, per 
approdare fra la fine del 
1958 e l’inizio del 1959 al 
PSI su posizioni internazio- 
naliste, classiste e antito- 
gliattiane. 

Sono questi gli anni in 
cui M. si fa carico di scri- 
vere saggi sulle tradizioni 
laiche, risorgimentali, liber- 
tarie, federaliste e anticle- 
ricali del primo socialismo 
italiano. Pur ricoprendo in- 
carichi nel partito, poi nel 
PSDI sarà anche segretario 
provinciale di Bergamo, non 
si candiderà mai a qualsiasi 
carica pubblica, sia di con- 
sigliere comunale che di 
parlamentare. M. lo ha spie- 
gato con la volontà di man- 
tenere una coerenza etica 
comportamentale, un pro- 
prio costante tratto distinti- 
VO. 

In questo periodo conti- 
nuano le collaborazioni alle 
riviste scientifiche come la 
“Rivista storica del sociali- 
smo” e “Movimento operaio 
e socialista”. Ma escono 
anche i suoi primi lavori 
monografici. Nel 1958 vie- 
ne pubblicato dalla casa 
editrice Avanti!, Gli inter- 
nazionalisti. La Banda del 
Matese, 1876-1878, seguo- 
no a ruota i primi tre volumi 
degli scritti di Bakunin e nel 
1963 La Federazione Italia- 
na dell’Associazione Inter- 
nazionale dei Lavoratori. 
Atti ufficiali 1871-1880 
(atti congressuali; indiriz- 
zi, proclami, manifesti) (E- 
dizioni Avanti!). | 

Per capire l’importanza 
di questa attività c’è da 
considerare che nei primi 
anni Sessanta, a parte pic- 
cole case editrici di movi- 
mento come le Edizioni An- 
tistato, la Fiaccola e la Li- 
breria della FAI, non esiste- 
vano collane o testi sull’a- 
narchismo pubblicati da ca- 
sa editrici note. Nel ’59 era 
uscito Il Socialismo anar- 
chico in Italia di Enzo San- 
tarelli, edito da Feltrinelli, 
poi nient’altro: gli scritti di 
M., sparsi su riviste e quo- 
tidiani, divennero quindi 
l’unico punto di riferimento 
sul piano della ricerca sto- 
rica. Solo più tardi, alla fine 
degli anni Sessanta, le case 
editrici più importanti sco- 
priranno il tema dell’anar- 
chismo. 

In questo periodo è M. a 
difenderlo e studiarlo sul 
piano storiografico nell’am- 


‘bito delle celebrazioni del 


centenario della nascita del- 
la Prima Internazionale. La 
sua comunicazione al con- 


vegno di Firenze su “Il mo- 
vimento operaio e sociali- 
sta. Bilancio storiografico e 
problemi storici” del 18-20 
gennaio 1963 (che presto 
sarà ripubblicata in un nuo- 
vo volume delle BFS edizio- 
ni), La Prima internaziona- 
le in Italia, rimane negli an- 
nali della storiografia. In 
questo lavoro minuzioso va 
inserita la pubblicazione del 
volume Storia degli anar- 
chici italiani. Da Bakunin 
a Malatesta, uscito nel 1969 
per conto della casa editrice 
Rizzoli di Milano. Chi, av- 
vicinandosi o per studio 0 
per militanza all’anarchi- 
smo, non ha letto quel famo- 
so libro, ristampato in una 
versione economica nel 
1974? Lo studio, svolto con 
coerenza e correttezza, da 
un M., cui per questo sare- 
mo sempre grati, pur distan- 
te politicamente dal movi- 
mento anarchico negli anni 
della sua militanza politica 
nelle file socialiste demo- 
cratiche, ha avuto un ruolo 
storico nel facilitare e nel- 
l’orientare tutte le succes- 
sive ricerche sull’anarchi- 
smo italiano. 

La sua presenza fu' co- 
stante e caratterizzata in nu- 
merosi convegni a carattere 
storico, sia militanti che no, 
come quello organizzato 
dalla Fondazione Einaudi a 
Torino nel dicembre 1969 
“Anarchici e anarchia nel 
mondo contemporaneo”, o 
quello sul centenario della 
morte di Bakunin del Centro 
studi Pinelli di Milano, a 
Venezia nel 1976, inizio di 
una nuova stagione di ana- 


lisi e riflessioni storiche. 


E, al pari, come non men- 
zionare l’esperienza della 
Biblioteca Max Nettlau, 
messa in piedi con tanta 
fatica e amore a Bergamo 
nella propria abitazione? 
Per anni, in tempi difficili 
per la ricerca di materiali 
preziosi, questo fondo ha 
rappresentato una tappa 
fondamentale per chiunque 
si accingesse allo studio 
dell’anarchismo. Negli ulti- 
mi anni della sua vita, oltre 
a dedicarsi ai temi che più 
lo appassionavano, in parti- 
colare alla storia della let- 
teratura italiana fra ’700 e 
800, si era riavvicinato allo 
studio dell’anarchismo, so- 
prattutto da quando era nata 
l’idea della “Rivista storica 
dell’anarchismo”. Ha parte- 
cipato con entusiasmo gio- 
vanile ai lavori preparatori, 
ha ideato il titolo, e vi ha 
collaborato fino alla fine, 
nel secondo numero in usci- 
ta di quest'anno apparirà il 
suo ultimo lavoro dedicato 
all’attentato di Anteo Zam- 
boni contro Mussolini della 
fine di ottobre del 1926. 

La sua forte personalità, 
la sua modestia e il suo stile 
di lavoro metodico e linea- 
re, la sua sagacia intellet- 
tuale, la sua “toscanità” 


hanno colpito chiunque ab- 


bia avuto la fortuna di cono- 
scerlo e di averlo come 
amico. ` 

F.B.eC. Vi. 


15 novembre 1998 


UMANITA’NOVA 


) Emergenza in 
America Centrale 


Salvo Vaccaro ci ha fatto 
pervenire il seguente 
appello: 

“Il tifone Mitch è la 
peggiore tragedia 
(attualmente si calcolano 
4.000 morti in Nicaragua e 
2.000 in Honduras) causata 
da un fenomeno naturale che 
abbia mai colpito la regione 
centroamericana: Nicaragua, 
Honduras, Salvador, 
Guatemala, Costa Rica e 
Belize. La sfida del 
momento è non solo trovare 
gli aiuti, ma anche farli 
arrivare in poco tempo alle 
popolazioni colpite. 


Il Ciss (Cooperazione 
Internazionale Sud Sud), 
organismo di cooperazione 
internazionale per lo 
sviluppo , opera da più di un 
decennio in Centro America, 
in particolare in Salvador, 
Honduras e Guiatemala. Le 
popolazioni e gli organismi 
locali con cui stiamo 
lavorando, sono stati 
duramente colpiti dal tifone 
Mitch e ci hanno chiesto un 
intervento immediato di 
emergenza (medicinali, 
potabilizzazione dell’acqua, 
materiali per ricostruire le 
case). 


Chi vuole contribuire a 
rispondere all’emergenza 
con un intervento rapido e 


diretto, che si inserisce in un 


tessuto organizzato e di 
autosviluppo, può inviare i 
soldi (detraibili dalle 
imposte) a: 

CISS, ccp n° 13683909 
oppure c/c n° 32808 ABI 
01005 CAB 04600 cod. 
Swift: BNL IIT3A, via 
Roma 291/307, Palermo, 
aggiungendo come causale 
“emergenza in Centro 
America” 


à Meschi e la Camera 
del Lavoro di 
Carrara 


E’ uscito il libro “Nel 
sindacalismo di azione 
diretta prima della Grande 
Guerra. Alberto Meschi e la 
Camera del Lavoro di 
Carrara (1911-1915)”, di 
Massimiliano Giorgi, con la 
prefazione di Giorgio 
Sacchetti. Si tratta di un 
volume di oltre 500 pagine 
di testo + 32 pagine di 
illustrazioni, edito dalla 
Cooperativa Tipolitografica. 
Il costo di una copia è lire 
40.000; almeno tre copie: 
25.000 lire ciascuna. 
Pagamenti e ordinativi 
tramite il C.C.P. 11028545 
intestato a P. Nicolazzi, 
C.P. 14 - 54033 Carrara. 


15 novembre 1998 


UMANITA’NOVA: 


Bologna - riprende 
l’attività del Centro 
di Documentazione 
Anarchica 
“Ripicchio” 


Mercoledì 25 novembre, ore 
17.30, presentazione del 
libro “ARDITI NON 
GENDARMI” di Marco 
Rossi, interviene l’autore. 


Il CdA “Ripicchio” é aperto 
tutti i pomeriggi dal lunedì 
al venerdì dalle ore 16.alle 
19 ed il martedì dalle 21 
alle 23. Lo spazio é a 
disposizione del movimento 
‘anarchico per presentazioni, 
conferenze, mostre e 
quant’altro di promozione 
del pensiero e della cultura 
anarchica e libertaria. 
Funziona il servizio libreria 
con diffusione della 
pubblicistica anarchica di 
tutte le case editrici. 

Per contatti ed info 
sull’attività tel+fax 051- 
227163 e-mail: 
ripicchio@iperbole.bologna.it 


Riunione della rete 
delle donne 
anarchiche il 29 
novembre 


Secondo le esigenze emerse 
sia alla Fiera 

dell’ Autogestione di S. 
Martino in Rio che alla festa 
di Mestre per ricordare 
Marina, la rete delle donne 
anarchiche convoca 
un’assemblea per il 29 
novembre 1998 presso il 
Cassero di P.ta S. Stefano 1 
a Bologna alle ore 10, sul 
tema dell’integralismo. 


Le compagne che hanno già 
elaborato qualche 
riflessione scritta possono, 
se non hanno la possibilità 

= di farlo prima, fotocopiare 
il loro contributo 
direttamente in sede a 
Bologna oppure inviarlo, 
con anticipo, via E-mail a 
<tif9069@iperbole.bologna.it>. 
le compagne che arrivano in 
treno debbono prendere la 
circolare 32 o 33 e scendere 
a p.ta S. Stefano; per quelle 
che vengono in macchina: 
qualsiasi uscita autstradale, 
prendere la direzione centro 
e sui viali di 
circonvallazione la 

. direzione p.ta S. Stefano. 
Pe le compagne che per 
problemi di lontananza, 
preferiscono venire il giorno 
prima, c’è la possibilità di 
essere ospitate. | 


Per info telefonare a Tiziana 
051848825 (alla sera) . 
oppure a Chiara tel | 
0522436681 0522322865 


igt 


SPEZZANO ALBANESE: 
AFFAIRE LICEO 
SCIENTIFICO 


Un ennesimo caso di spe- 
culazione edilizia sponso- 
rizzato dall’ Amministrazio- 
ne Provinciale di Cosenza e 
coperto dall’ Amministra- 
zione Comunale di Spezza- 
no Albanese 

Gli studenti del Liceo 
Scientifico di Spezzano Al- 
banese da più giorni sono in 
agitazione con cortei citta- 
dini ed assemblee pubbliche 
per sensibilizzare le comu- 
nità del comprensorio su un 
ennesimo caso di specula- 
zione edilizia. 

L’Amministrazione Pro- 
vinciale di Cosenza in data 
9.11.98 ha pubblicato un 
bando di gara (Appalto 
Concorso con importo com- 
plessivo massimo di £ 
3.000.000.000 comprensivo 
oneri fiscali) avente come 
oggetto l’acquisto di un 
edificio da adibire a Liceo 
Scientifico. L’ambiguità del 
Bando fa pensare ad una 
celata manovra protesa a 
spendere i tre miliardi con 
l’acquisto dell’attuale edifi- 


-cio liceale e dell’area cam- 


petto (entrambi appartenen- 
ti ad una società) dove do- 
vrebbe sorgere un nuovo 
stabile il cui progetto (natu- 
ralmente redatto dai soliti 
tecnici del regime ammini- 
strativo di Spezzano Alba- 
nese) si dice sia stato di già 
approvato dalla commissio- 
ne edilizia comunale con 
destinazione però a civile 


abitazione. A tal punto vie- 


ne spontaneo chiedersi: esi- 
stono forse degli accordi tra 
Amministrazione Provincia- 
le di Cosenza, Amministra- 
zione Comunale di Spezza- 
no Albanese e società pro- 
prietaria dello stabile e del- 
l’annessa area campetto 


c3 


dove oggi è ubicato il Li- 


ceo? Altrimenti come si 


spiegherebbe l’ambiguità 
del bando che si evince dal 
fatto che mentre lo stesso 
stabilisce come oggetto 
l’acquisto di un edificio da 
adibire a Liceo Scientifico 


poi tra i requisiti richiesti 


per i soggetti che intendono 
partecipare alla gara (punto 
B) figura anche la voce 
“fabbricati da realizzare ex 
novo” (area campetto?). 
La Federazione Munici- 
pale di Base, nel fare pro- 
prie le rivendicazioni degli 
studenti nonché le posizioni 
del Consiglio di Istituto 
(sotto riportate), mentre dà 
la sua completa adesione 
alle mobilitazioni studente- 
sche ed alla giornata di lotta 
del 10 Novembre p. v. pro- 
mossa dal Comitato Studen- 


tesco, invita nel contempo 


tutta le comunità del com- 
prensorio a solidarizzare 


con il movimento studente- 
‘sco per impedire che questo 
. ennesimo scandalo si con- 


sumi a danno della scuola 


| pubblica. 


Il Bando dell’Ammini- 


‘ strazione Provinciale va 


immediatamente revocato! 

L’edificio liceale deve 
sorgere come chiedono gli 
studenti, i genitori, i docenti 
nell’area del locale Istituto 
professionale per l’agricol- 
tura! 

Sconfiggere la specula- 
zione, garantire entrambi gli 
istituti superiori di cui è 
dotato il comprensorio: so- 
no questi gli obiettivi che 
dobbiamo con la lotta rag- 
giungere! 

FMB 


SPEZZANO ALBANESE: 
VERSO LA COSTITUZIONE 
DEI COMITATI DI 
QUARTIERE 


La parola e la decisione 
al cittadini. 

Gli interessi della Comu- 
nità nessuno può salvaguar- 
darli meglio della Comunità 
stessa. 

Partendo da questa con- 
siderazione la FMB, attra- 
verso la sua Unione Civica, 
(associazione di base dei 
cittadini) intende dare vita 
alla costituzione dei Comi- 
tati di quartiere, strutture 


autogestionarie, aventi co- 


me scopo la risoluzione e la 
salvaguardia degli interessi 
della Comunità attraverso 
decisioni assembleari pub- 
bliche. — | 

La FMB, sensibile allo 
spirito di libertà e di giusti- 
zia sociale che la sorregge, 
invita i cittadini di Spezza- 
no Albanese a dare un con- 
creto esempio di come sia 
possibile costruire degli 
spazi alternativi di base per 
la difesa, la conquista e la 


salvaguardia degli interessi 


dell’intera Comunità. 
Il federalismo dei Comi- 


tati di Quartiere nell’ Unione 


Civica della FMB può rap- 
presentare questo spazio, 
per non lasciare che l’am- 
ministrazione comunale di 
Stato decida sulla testa dei 


. cittadini tutti. 


Compito dei Comitati di 


Mo o 


Quartiere sarà quello di 
affrontare insieme tutte le 
questioni di natura sociale 
per insieme trovare delle ri- 
soluzioni autogestionarie in 
merito, in quanto nessuno 
conosce le questioni meglio 
di chi le vive, nonché i modi 
per risolverle. 

Ad esempio, compito dei 
Comitati di Quartiere sarà 
quello di discutere l’assetto 
paesaggistico, urbanistico, 
ambientale (salvaguardia 
del centro storico, urbaniz- 
zazione in equilibrio con 
l’assetto paesaggistico, tu- 
tela ed ulteriore realizzazio- 
ne del verde pubblico, net- 
tezza urbana e discarica 
pubblica, agibilità delle 
strade, etc), i servizi sociali 
(sanità, igiene pubblica, 
scuola, etc), e qualsiasi altra 
questione di cui si avvertirà 
l'esigenza. 

La Comunità è stanca 
delle oramai chiacchierate 
promesse che in ogni cam- 
pagna elettorale, politica o 
comunale, le vengono pro- 
pinate dalla bocca dei po- 
liticanti di turno! 

La Comunità deve con 
forza rivendicare il diritto al 
confronto pubblico sui pro- 
blemi comunitari per contri- 
buire in prima persona alla 


. discussione ed alla risolu- 


zione autogestionaria degli 
stessi! 
Chiunque è interessato 
alla costituzione di detti 
Comitati o semplicemente 
ad ulteriori informazioni in 


merito può far pervenire la 
sua adesione o rivolgersi 


alla sede della FMB. 
Federazione Municipale 
di Base Di Spezzano 
Albanese 


BOLOGNA - POLIZIOTTI 
ALLA SBARRA 
CRONACA DI ORDINARIA 


REPRESSIONE 


Il 30 ottobre scorso si é 
svolta una “perizia tecnica” 
per ricostruire la scena svol- 
tasi il 5 maggio del 1994 


quando quattro poliziotti (1. 


della squadra mobile, 1 del- 
la buoncostume, 2 del repar- 
to mobile, tutti in servizio 
alla Questura di Bologna) 
fermarono un giovane al- 
l’interno di un bar di via 
Andrea Costa, lo caricarono 


“Dalla 1° pagina 


accordi sottoscritti - ma non ratificati - lo scorso dicembre 
in Giappone fintantoché i PVS non si'decidono a ridurre 
le loro emissioni di gas inquinanti, prodotte da una crescita 
industriale legata soprattutto a produzioni ad alto impatto 
ambientale (siderurgiche e petrolchimiche in modo 
particolare). Industrie che furono delocalizzate a partire 
dalla metà degli anni ‘70 proprio in questi paesi per 
sfruttare l’eco-dumping (la scarsa tutela giuridica 
dell’ambiente) da parte delle società transnazionali come 
la statunitense Union Carbide, che altrimenti non avrebbero 
più potuto produrre sostanze nocive a causa di una 
legislazione severa ed attenta alla tutela dell’ambiente nei 


| Paesi ricchi (do you remember Bophal?). 


In realtà la globalizzazione dell’economia — sancita 
fin dal 1944 con gli accordi di Bretton Woods attraverso 
la crescita economica accelerata tramite il libero scambio 
dei prodotti e la deregolamentazione degli investimenti 
finanziari— ha fatto sì che i paesi del sud del mondo 
aprissero le frontiere e convertissero le proprie economie 
da una produzione diversificata, tendente all’autosufficien- 
za locale, ad una produzione destinata all’esportazione sul 
mercato globale. Il che vuol dire che da fornitori di materie 
prime e risorse non rinnovabili (come il petrolio) sono 


sul gippone “magnum” con 
il quale stavano effettuando 
il servizio di ronda, lo pe- 
starono, lo condussero in 


Questura costringendolo a. 


fare “flessioni di vario ge- 
nere” (sic! scrivono i gior- 
nali). Il questore ed il pre- 
fetto, ormai quotidianamen- 
te, emettono comunicati nei 
quali si parla di “episodi 
isolati”. I giornali cittadini 
danno credito a questa ver- 
sione. L’amministrazione 


comunale (con il beneplaci- 


to di tutte le forze politiche 
compresa RC che fa parte 
della giunta) non si cura di 
tali episodi e sostiene con 
forza il piano “antidegra- 
do”. Umanità Nova certo 
non può brillare per tempe- 
stività della cronaca ma da 
tempo andiamo segnalando 
il susseguirsi di episodi che 
mostrano come la situazio- 
ne nella Questura bolognese 
sia tutt'altro che “normale”. 

Il pestaggio di cui sopra 
si accoda ad altri fatti de- 
nunciati ed a tanti altri “an- 
negati nella cronaca”. Come 
fu il caso del compagno 
Tommaso Marabini di Me- 
dicina (BO) pestato a san- 
gue dall’ Unità di controllo 
territoriale della “banda 
Savi” perché intralciava il 
loro lavoro. Come fu il caso 
di un compagno sardo, oc- 


 cupante di case, ammanet- 


tato ad un lampione da un 
solerte finanziere, trascina- 
to in Questura, spogliato e 
fatto salire nudo sulle fine- 
stre del secondo piano alle 
quattro della mattina, con la 
minaccia di fargli fare la fi- 
ne di Pinelli. 

Per il governo della città 
questi fatti rientrano a pieno 
titolo nella repressione della 
criminalità e quindi il sinda- 
co Vitali convoca conferen- 
ze stampa non già per am- 
monire le forze armate ad 
un atteggiamento più civile 
bensì per commentare i ri- 
sultati di 2 mesi (settembre 
e ottobre) di ordinaria re- 
pressione a Bologna: 3426 


‘fermi per identificazioni, 93 


denunce (per occupazione, 


oltraggio, resistenza, com- 


mercio ambulante, vaga- 
bondaggio, prostituzione, 
spaccio) di cui 29 arresti, 19 
fogli di via, 95 fra perquisi- 
zioni e sgomberi di case 


(sarebbe più consono dire di 
luoghi fatiscenti) occupate 
abusivamente. Gran cassa 
all’operazione da parte di 
Alleanza Nazionale che con 
il suo presidente del quar- 
tiere S.Stefano, Pellacani, 
dà vita ad un ulteriore corpo 
speciale, il gruppo “Anten- 
na” (composto da agenti 
della polizia municipale e 
“volontari” delle pattuglie 
cittadine, con l’immancabi- 
le presenza di gorilla del- 
l’azionismo fascista). 

redb 


MASSA: VIOLENZA DELLA 
POLIZIA SUGLI STUDENTI 


La sera di venerdì 7 no- 
vembre nelle vicinanze di 
una delle scuole occupate di 
Massa, un gruppo di giovani 
sono stati fermati per aver 
strappato un manifesto. So- 
no seguite violenze fisiche 
e psicologiche sui giovani 
prima sul luogo del fermo e 
successivamente in questu- 
ra. 

Nella mattina di lunedì 9 
si è tenuta una manifesta- 
zione in città che, indetta 
per ribadire le richieste 
degli studenti e per prote- 
stare contro la parità tra 
scuola pubblica e scuola 
privata e contro la riforma 
e vi è stato l’inizio di una 
mobilitazione tesa a denun- 
ciare l’atteggiamento vio- 
lento e repressivo adottato 
dalla polizia nei confronti di 
chi ha deciso di adottare 


‘determinate forme di lotta 


come nel caso dei ragazzi 
fermati non casualmente nel 
clima elettorale che coin- 
volge anche la città di Mas- 
sa. La protesta continua: 
martedì 10 si è tenuta una 
conferenza stampa e per 
sabato 14 è stata indetta una 
manifestazione. Data la gra- 
vità dei fatti accaduti non 
siamo ancora in grado di 
confermare luogo e orario 
dell’appuntamento, quindi 
invitiamo a mobilitarsi per 
assicurare una forte presen- 
za alla manifestazione. Per 
informazioni contattare i 
compagni e le compagne di 
Massa e di Carrara al nume- 
ro 0585 75143. 
Corrispondenza 
da Massa 
di Natalia 


Mercanti di fumo a Buenos Aires TT 


diventati soprattutto fornitori di ambienti per le produzioni 
altamente inquinanti, e per i rifiuti tossici, finendo per 
dispensare ai padroni del Pianeta le riserve di acqua, terra, 
foreste, aria, da tutti considerate risorse “rinnovabili”. 

Che questa situazione possa ora essere posta sotto 
stretta sorveglianza da parte di una Conferenza Mondiale 
dell ONU, non solo appare ipocrita, ma addirittura si 
presenta come una beffa. Non tanto perché i lavori che si 
stanno svolgendo a Buenos Aires assomigliano ad un 
mercato in cui si cerca di “vendere fumo”, ma perché 
dinanzi ad un mercato economico che si è esteso al di là 
dei confini degli Stati, il raggio d’azione delle autorità 
governative è. del tutto inadeguato a controllare (ed 
eventualmente sanzionare) il reale potere delle multina- 
zionali. Di conseguenza l’effettiva funzione di gestione e 
tutela del territori è passata dalle mani degli Stati (anche 
se uniti in un’assise internazionale) a quelle delle 
multinazionali, che per loro natura servono solo gli interessi 
a breve termine dei loro azionisti più potenti. 

Forse che l’indice Dow Jones della Borsa di New York 
è così sensibile all’effetto serra da disinvestire nella 
produzione industriale cinese, brasiliana o sudcoreana? E 


il guadagno? 


Jules Elysard. 


C’è un signore che ha 
scritto, tanti anni fa, un li- 
bro: “L’anno mille”. Questo 
signore, che per la cronaca 
si chiama Henry Focillon, 
ha dimostrato che la tesi 
clericale per cui il mondo 
attendeva con ansia e paura 
la fine dello scorso millen- 
nio era in realtà un’inven- 
zione cattolica, fatta a po- 
steriori, per giustificare 
alcune affermazioni conte- 
nute ne “L’apocalisse” 
(“dopo 1000 anni Satana si 
libererà dalle catene..”). Lo 
ha dimostrato con un’affer- 
mazione. semplicissima: 
“Tranne pochi preti e notai, 
nessuno, al mondo, sapeva 
in che anno si fosse”. 

Oggi la maggior parte 
degli abitanti del pianeta sa 
in che anno si trova: il gior- 
no 1 gennaio del 2000 d. C. 
è il 24 Ramadhaan 1420 
A.H. del calendario arabo, 
il 23 Tevet 5760 del calen- 
dario ebraico, la data giulia- 
na 2.451.545, il giorno 11 
Nevoso 208 del calendario 
giacobino, il 20 dicembre 
1999 del calendario Cots- 
worth, il 152.385 del calen- 
dario liliano, sarà il 92° 
giorno del 51° anno per chi 
misura il tempo dall’uscita 
della prima striscia di Tex 
Willer (30/9/48: “Il totem 
misterioso”), il 9 ok’ dell’8 
k’ank’ secondo il principale 
calendario ciclico Maya. 
L’anno 2000 è anche il 1716 
del calendario etiopico, il 
1922 dell’era Saka (India), 
2660 del calendario giappo- 
nese Kouki, l’anno buddista 
2543; 1 MMDCCLII 
(2753) ab Urbe condita (ca- 
lendario latino), il 7493 
dell’era di Alessandria (ca- 
lendario copto). 

Insomma non si vede 
nessun motivo per cui per il 
giorno 1/1/2000 ci debbano 
essere aspettative particola- 
ri. Probabilmente è così in 
tutto il mondo, tranne che a 
Roma. 

A Roma, da qualche an- 
no, è in corso una campagna 
di propaganda, organizzata, 
alimentata e finanziata dal 
Comune per dimostrare che 
con il primo gennaio del 


2000, grazie al giubileo, la . 


città sarebbe stata rinnova- 
ta. 

Hanno cominciato dicen- 
do che avrebbero fatto la 
linea “C” della metropolita- 
na e per chi vive a Roma (0 
anche solo ne subisca il 
traffico) questo significa 
due ore al giorno di lavoro 
in meno e di Vita in più. 

Hanno addirittura stan- 
ziato dei soldi, sulla carta 
ovviamente, per dimostrare 
che l’avrebbero fatta. Ora, 
chiunque conosca la storia 
delle metropolitane romane 
(2 linee costruite in 80 anni 
. durante i quali ci sono sem- 
pre stati cantieri o progetti 
attivi) sapeva benissimo che 
realizzare una linea in tre 
anni sarebbe stato impossi- 
bile. Ma la pubblicità, si sa, 
ha le sue regole: gli spot con 
false casalinghe in abito da 
sera che passano lo straccio 


inducono le vere casalinghe 


a comprare lo straccio, non 
potendosi permettere l’abi- 
to da sera. 

Così è stato per la metro 
“C”: il progetto è costato 18 
miliardi e non si farà perché 
irrealizzabile nei tempi pre- 
visti, 1 1.500 miliardi stan- 
ziati rimangono e, soprattut- 
to, rimangono-le mani libere 


Cronache dal giubileo 


L'anno che verrà 


e l’assenza di vincoli con- 
cessi per farla in fretta. 

E’ nato però il problema 
di spostare l’attenzione 
pubblicitaria nei confronti 
di qualche altra “opera sim- 
bolo” del giubileo. 

Visto che la metropolita- 
na va sottoterra e risolve i 
problemi del traffico, lat- 
tenzione pubblicitaria è sta- 
ta spostata sul “sottopas- 
so”, garantendo così una 
continuità nell’immaginario 
sociale. 

Il “sottopasso” è in realtà 
un sottopassaggio per le 
auto che avrebbe dovuto 
essere costruito sotto Castel 
Sant'Angelo, in un traffica- 
tissimo punto del Lungote- 
vere, dove la strada diventa 
ad una corsia per la presen- 
za del fiume e del castello, 
e dove, a causa dell’incro- 
cio nello stesso punto con 
la via percorsa dai pellegrini 
per andare alle udienze pa- 
pali, si levano le più alte 


. bestemmie degli automobi- 


listi romani. 

Il nome “sottopasso” non 
è stato scelto a caso, nel- 
l’immaginario dei romani 
evoca il “passetto”, percor- 
so coperto tra S.Pietro e Ca- 
stel Sant’ Angelo utilizzato 
dai papi in fuga. 

Come operazione di mar- 
keting era perfetta: si spo- 
stavano le aspettative dalla 
metro al “sottopasso” e, in 
più, se ne attribuiva, anche 
se in modo subliminale, il 
merito al papa. 

Era stato fatto un proget- 
to, costato 5 miliardi, che 
prevedeva la realizzazione 
di una galleria di un chilo- 
metro e mezzo a 7 metri di 
profondità. Senza eseguire 
alcuna verifica sulla fattibi- 
lità del progetto, sono stati 
stanziati per realizzarlo 130 
miliardi e, con una gara 
pubblica, è stato dato l’ap- 
palto alla Astaldi di Carlo 
Cicolani. 

La sovraintendenza ar- 
cheologica di Roma ha al- 
lora avvertito il Comune che 
era meglio fare qualche ve- 
rifica per evitare che il ca- 
stello potesse crollare, visto 
che gli avrebbero fatto pas- 
sare un tunnel nelle fonda- 
menta. 

Nell’estate del ‘97 hanno 
fatto degli scavi e dei caro- 
taggi ed hanno scoperto 
che, incredibilmente, Castel 
Sant'Angelo non poggiava 
sul fagiolo magico, ma su 
più banali fondamenta che 
ne hanno impedito il crollo 
negli ultimi 1800 anni (la 
struttura originaria fu realiz- 
zata dall’ateo Adriano, de- 
gli Antonini) e che, addirit- 
tura le fondamenta erano 
abbastanza profonde da 
avergli evitato l’erosione da 


parte del Tevere che scorre 


lì davanti. 
Visto che nel novembre 
del ‘97 si sarebbero tenute 


a Roma le elezioni per il 
sindaco, hanno cominciato 
tutti a far finta che niente 
fosse successo. Si sono tira- 
te fuori le proposte più 
strampalate (facciamo la 
galleria a 17 metri di pro- 
fondità, facciamola dall’al- 
tro lato del Tevere, faccia- 
mo un sottopassaggio pedo- 
nale, abbattiamo Castel 
Sant’ Angelo ed altre) con 
l’intesa che se ne sarebbe 
riparlato ad elezioni avve- 
nute. 

Così è stato, e una volta 
rieletto sindaco Rutelli, il 
progetto è stato abbandona- 
to. 

Su questo appalto da 130 
miliardi la-corte dei conti ha 
citato in giudizio i pubblici 
amministratori e così Rutelli 
si è trovato, in pochi anni, 
a passare dalla denuncia 
della fame nel mondo all’es- 
sere denunciato per aver 
soddisfatto gli appetiti dei 
palazzinari romani. 

Rimanevano oltretutto 
aperti due problemi: il pri- 
mo era che l’Astaldi aveva 
chiesto 50 miliardi di danni 
per i mancati utili dell’ap- 
palto; il secondo era che 
bisognava inventare qual- 
che altra opera simbolo da 
propinare ai romani. 

Per sapere come sono 
stati risolti questi problemi 
dovete prima sapere che tra 
le altre opere previste nella 
zona è in corso di realizza- 
zione un parcheggio sul 
Gianicolo: 6 piani interrati, 
185.000 metri cubi, 40.000 
metri quadrati, capienza 
100 pullman e 800 automo- 
bili. L’area su cui sorge il 
parcheggio era in parte ter- 
ritorio italiano, in parte 
territorio vaticano, ma la 
gestione è stata affidata alla 
Congregazione di propa- 
ganda fide (istituzione vati- 
cana). Se siete tanto ingenui 
da pensare che un parcheg- 
gio se lo paghi che lo ha 
avuto in gestione, chi ri- 
scuoterà i pedaggi, chi in- 
casserà gli utili del duty free 
costruito all’interno, chi ha 
avuto anche in regalo uno 
spostamento dei confini ita- 
liani, evidentemente non 
avete capito molto di come 
funziona il giubileo. 

Il parcheggio, dal costo 
preventivato di 80 miliardi, 
è stato finanziato per metà 
dai fondi del giubileo. I 40 
miliardi sono stati assegnati 
direttamente alla Congrega- 
zione di propaganda fide, 


così come si fa con i fondi. 


assegnati agli enti locali. La 
congregazione ha appaltato 
i lavori e, visto che l’area 
non fa parte dello stato 
italiano, la ditta che lavora 
lì non applica nessuna legge 
di tutela dei diritti sindacali 
o di sicurezza del lavoro. 
Da notare che l’area non 
è interna a Città del Vatica- 
no, gode però dell’extrater- 


ritorialità grazie ai patti 
lateranensi insieme a molte 
altre aree ed edifici a Roma 
e provincia. 

Ai consulenti di immagi- 
ne del comune di Roma è 
così venuta l’idea di costrui- 
re, a spese del comune, una 
rampa di servizio al par- 
cheggio dal lungotevere, 44 
miliardi, 350 metri interrati 
e di chiamarla “sottopassi- 
no”, anche se con il “sotto- 
passo” non c’entra nulla. 

La galleria si sarebbe 
integrata alle altre opere di 
servizio al parcheggio paga- 
te con i fondi giubilari: le 
rampe di accesso al par- 
cheggio, costate 14 miliardi 
ed il raddoppio della galle- 
ria P. Amedeo, imposto dal 
parcheggio, costato 68 mi- 
liardi. 

Si otteneva così diversi 
scopi, si faceva un altro 
favore al papa, si seguitava 
a prendere in giro la città e 
si riusciva anche a dare 
qualche soldo ai principi 
Torlonia (nobiltà nera roma- 
na), proprietari di alcuni 
terreni sovrastanti le galle- 
rie e che riceveranno qual- 
che miliardino per indenniz- 
zarli del disturbo (quale?). 
Rimaneva aperto il proble- 
ma dei danni richiesti dalla 
Astaldi, ma questo è stato 
facile risolverlo. I lavori 
sono stati assegnati, senza 
gara d’appalto, all’Impregi- 
lo di Franco Carraro (pro- 
prio lui, ve lo ricordate? il 
milanista, socialista, ex sin- 
daco di Roma) che, bontà 
sua, ne ha girati una parte 
all’ Astaldi che ha così riti- 
rato la richiesta dei danni. 

Tutto è bene quel che fi- 
nisce bene? No, o per lo 
meno non del tutto. 

Uno degli aspetti più spi- 
nosi riguarda il traffico: 
dall’apertura dei cantieri 
Roma è stata paralizzata, 
più del solito, dai lavori in 


corso. Consueto effetto an- 
nuncio del Comune: affidia- 
mo all’ex generale Franco 
Angioni (si, quello del Li- 
bano) il coordinamento dei 
lavori per il giubileo, facen- 
dogli presiedere l’ufficio 
centrale temporaneo e l’uf- 
ficio speciale cantieri. Ov- 
viamente nulla è cambiato. 
Angioni quattro mesi dopo, 
probabilmente per evitare 
ulteriori figuracce, ha addi- 
rittura dichiarato: ”Io non 
mi occupo di queste cose”. 
Il governo, per ricompen- 
sarlo, lo aveva già nominato 
coordinatore degli interven- 
ti in Albania. Aldilà della 
constatazione di come An- 
gioni sappia vendere bene la 
propria immagine, vorrei 
sapere quanto ha preso di 
stipendio per non occuparsi 
di queste cose. 

Una volta chiusi i cantieri 
il problema traffico non sarà 
affatto risolto, a meno che 
non pensiate che i pullman 
arrivino fin lì volando. 

L’altro problema sono i 
tempi di realizzazione: mol- 
to difficilmente riusciranno 
a completare i lavori in 
tempo per l’anno santo. 
L’accelerazione dei tempi 
sta, come fu per i mondiali 
di calcio, mietendo vittime 
tra gli operai addetti ai can- 
tieri. L’autista di una beto- 
niera è morto, per questo 
motivo, il mese scorso. 

Insomma. nonostante la 
pubblicità a favore dell’uti- 
lità del giubileo, sempre più 
sfacciata ed inconsistente, a 
Roma si attende il 2000 con 
comprensibile preoccupa- 
zione, non si tratta di ansie 
da fine millennio, né di 
timori dovuti alla lettura 
dell’apocalisse, é, più ba- 
nalmente, incredulità per i 
miracoli (e che siamo pel- 
legrini n01?). 


Francesco Fricche 


SERGIO “ALTO” 


Sergio era un compagno generoso, sensibile, e sfortu- 
nato, ben conosciuto a Cagliari, anche perché ha sempre 
partecipato a tutte le lotte e le occupazioni degli ultimi 
anni, sempre disponibile, e sempre afflitto da una 
insostenibile precarietà economica. 

Il suo ultimo impegno lo ha speso, assieme ad altri 
compagni, nel tentativo di portare aiuto, e restituire dignità, 
alla vita di tanti cosiddetti “pazienti psichiatrici” , vittime 
simultaneamente della loro sofferenza spirituale, dell’e- 
sclusione sociale, e delle incredibili violenze cui sono 
sottoposti dalle istituzioni psichiatriche e poliziesche. 

La fatica per una vita troppo difficile avevano però 


| spinto Sergio, negli ultimi tempi, ad allontanarsi. Era 


tornato a Sanluri, il suo paese natale, doveva riprendersi, 
e riposarsi, ed invece, il 30 di Settembre, si è tolto la vita. 
Addio Sergio, ti ricorderemo, cr mancherai. 


GIOVANNI TRAPANI 


M. C. 


Mercoledì 21 ottobre, stroncato da un infarto, conse- 
guenza della grave forma di diabete di cui soffriva, E’ 
morto a Roma, presso una casa di cura, il compagno Gio- 
vanni Trapani. Nato nel 1940 in provincia di Enna da una 
famiglia di minatori di zolfo, -dopo aver militato nella 
Federazione Giovanile Comunista aderì al movimento 
anarchico. Emigrato in Belgio frequentò gli ambienti 
libertari ove fu grandemente influenzato dalla figura e dal 
pensiero di Hem Day, di cui si fece propagandista convinto 


al suo ritorno in Italia. 


15 Novembre. 1991 


UMANITA’NOVA 


/ \ Albenga: 1968 - 
1998: se trent’ anni 
vi sembran pochi... 


Il 1968 è stato un anno di 
lotte, manifestazioni e 
cortei. 

E’ stato anche una grande 
occasione per ripensare la 


| vita quotidiana e per 


sognare un’altra società, una 


‘ nuova civiltà. 


Il 1968, al contrario di 
quanto pensano i suoi 
detrattori, è stato così 
importante che lo stato ha 
dovuto inventarsi la 
strategia della tensione per 
chiudere questa grande 
stagione. 


Venerdì 27 novembre alle 
ore 20,30 presso la sede del 
gruppo anarchico “Pinelli” 
di Albenga, in via De 
Gasperi (a Vadino), incontro 
- dibattito sul ’68. 
Parteciperanno: Giorgio 
Amico (Cedoc, Savona); 
Giuliano Falco (USI-AIT, 
Albenga); Mauro De Cortes 
(Circolo anarchico “Ponte 
della Ghisolfa”, Milano); 
Sergio Dalmasso (redattore 
di “Per il °68 e collaboratore 
del Centro di 
Documentazione di Pistoia). 
Gruppo anarchico “Pinelli” 
di Albenga, Cedoc di 
Savona, USI - AIT di 
Albenga 


“X Roma: presentazione 
de “Bakunin e la 
rivoluzione 
anarchica” 


Sabato 21 novembre 1998 
ore 18 allo spazio liberato 
Torre Maura, via delle 
Averle 10 (bus 312) 


| presentazione del libro 


“Bakunin e la rivoluzione 
anarchica” di Roberto 
Giulianelli, edizioni 
Galzerano. 

Interverranno l’autore . 
Roberto Giulianelli e 
l’editore Giuseppe 
Galzerano. Seguirà 
dibattito. 

In serata cucina e birreria. 
A cura della Biblioteca 
L’Idea e dello Spazio 
Liberato Torre Maura 


) Serata teatrale 


Giovedì 26 novembre ore 
21, 30, v.le Monza 255 a 
Milano (MM1 Precotto) 
serata teatrale: Ustica Itavia 
870 di Daniele Del Giudice, 
regia di Cesare Gallarini con 
Claudio Orlandini. 

Circolo Anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” 


1998 


UMANITA'NOVA 


Carrara 

13 dicembre: 

a 40 anni dalla 
morte di Meschi 


In una riunione a Gragnana 
lo scorso mercoledì 4, fra i 
compagni presenti (Gruppi. 
Anarchici Riuniti FAI: 
Germinal Carrara, Malatesta 
Gragnana; Cobas del 
Marmo, FLTU, Unicobas), 
con l’adesione annunciata di 
compagni che presenti non 
erano (USI, FLSID...): sie 
deciso di dar vita ad un 
Comitato per il 40° 
anniversario della 
scomparsa di Alberto 
Meschi, col seguente 
programma per il 13/12: 

Ore 10, presso la Sala di 
Rappresentanza del Comune 
di Carrara: presentazione del 
libro di Massimiliano 
Giorgi: Alberto Meschi e la 
Camera del Lavoro di 
Carrara. Ospiti, oltre 
all’autore, Maurizio 
Antonioli, Giorgio Sacchetti 
e Gigi Di Lembo. 

Ore 13, al Germinal, 
intermezzo di ristoro. 

Ore 15, al Germinal: Tavola 
rotonda - dibattito sul tema: 
“Attualità del pensiero e 
dell’azione di A. Meschi. 
L’unità del movimento dei 
lavoratori per la propria 
emancipazione.” 

Le adesioni vanno fatte 
pervenire ad Alfonso: 

tel. 0585/ 75143. 


Pescara: 
la casa è un diritto 


. Il Circolo libertario “Pippi 
Calzelunghe” invita a 
partecipare ad un atto 
dimostrativo in solidarietà 
con gli sfrattati. Martedì 10 
novembre ore 11 P.zza Italia 
(Comune) a Pescara. La casa 
è un diritto da difendere: 
pretendilo! 

F. A. I. Federazione 
Anarchica Italiana - Pescara 


Al caffè 


Mercoledì 11 novembre 
1998 ore 21 a Montesilvano 
in via Mincio 12 il Circolo 
libertario “Pippi 
Calzelunghe” presenta una 
lettura dell’ Antigone, passi 
scelti e interpretati 
dall’attrice Serenella Di 
Michele. A seguire cibarie 
gustose, vino e musica... 


Valentina 


A Raimonda e Giuseppe 
(“Vico”) di Querceta, è nata 
la figlioletta Valentina. 
Auguri e felicitazioni dai 
compagni di Carrara. 


Da qualche tempo è di 
moda, nel mondo politico ed 
economico, darsi alla fu- 
mettologia, additando, co- 
me nume ispiratore e model- 
lo da emulare, questo o 
quell’eroe di carta. Il nuovo 
corso, che pone in soffitta i 
vecchi modi di riferirsi a un 
decisivo maestro “di pensie- 
ro, è inaugurato da Veltroni 
con le sue “figurine”, segui- 
to a ruota da un Bertinotti, 
già amante di Tex ma che 
ora preferisce Dylan Dog e 
da Il Sole 24 ore che spon- 
sorizza l’Euro utilizzando il 
signor Bonaventura (ricco 
ormai da far paura). Ora è 
la volta di Cofferati, il qua- 
le, addirittura, scrive un li- 
bro per dimostrare che Tex, 
il ranger delle praterie, rap- 
presenta la quintessenza del 
sindacalismo. Naturalmente 
ci troviamo di fronte a una 
operazione di lifting ma 
quella di Cofferati è una 
boutade che non ci lascia in- 
differenti, inun momento in 
cui sindacalisti di regime, 
governi e imprenditoria, 
scambiandosi di ruolo, si 
sono concertati per infonde- 
re il bene all’ Azienda Italia. 
La concertazione, sappia- 
mo, è quel patto di compli- 
cità, stipulato tra i detentori 
del potere reale, di cui ne- 
cessita il capitalismo italia- 
no per traghettare, senza 
troppi scossoni, dentro quel 
grande Far West che è il 
mercato globale. Come un 
trio per archi, orchestrato 
dalla genialità del Fondo 
Monetario Internazionale, i 
tre eseguono monotonamen- 
te la partitura (stampata a 
Maastricht) del loro brano 
più noto dal titolo Pagherete 
caro, pagherete tutto. Ma 
nei saloon della frontiera, 
così privi di regole, l’invito 
a non sparare sul pianista 
perde senso. Nel West, sap- 
piamo, sopravvive solo chi 
spara più velocemente, buo- 
no o cattivo che sia, e chi è 
più scaltro. Cofferati, natu- 
ralmente, sta dalla parte dei 
buoni, ama gli eroi e dal 
bravo ragazzo che è vi si 
identifica. E’ così che, stan- 
co di un mondo senza rego- 
le, decide di indossare i 
panni del suo éroe preferito, 
amato fin dalla più tenera 
infanzia: Tex Willer. Come 
lui intere generazioni si so- 
no formate leggendo fumetti 
e una quantità pressoché in- 


finita di fumetti è stata 


stampata appositamente per 
formarle intorno a certi va- 
lori. Potente mezzo pedago- 
gico di massa, la fumettisti- 
ca è stata essenziale, col ci- 
nema e la radio, in epoca 
pre televisiva, alla comuni- 
cazione di regime. Affezio- 
narsi a questo 0 a quell’eroe 
era già, per un giovane, for- 
marsi a certi valori, darsi 
una struttura ideologica non 
ancora compiuta ma già 
orientata, introiettare il par- 
ticolare senso di giustizia 
che animava l’eroe preferi- 
to. Tutti gli eroi dei fumetti, 
buoni per definizione, non 
sono però mai schierati con- 
tro le istituzioni e se lottano 


‘contro cattivi potentati, è 


perché questi sono “deviati” 
O. “corrotti ll Tex di Cor- 
ferati, però, rispetto ad altri 
eroi, spesso solitari e gene- 
ricamente giustizieri, è un 
ranger ovvero un uomo del 


‘ stiere è 


La metafora texana di Cofferati | 


governo. Particolare non 


trascurabile che svela la na- 
tura intrinseca del texano 


Cofferati-il quale, degno - 
discepolo di Lama, suo vero 


maître a penser, del p 
naggio bonellian 
suo ruolo istit 
neando e pu 


per costruirsi i 
gliesse i panni d 
prendendolo a 


qual è la giusta interpreta- 


zione da dare al sindacali- fi 


smo di mercat 
Per Cofferat 
avvocato dei po‘ 

sindacalista ha, più om 
la stessa funzione (...). 
mo bianco, viene noni 


ranger, 
sa tribù De 
rante delle Li ni sa- 
crificalmente questi lascia- 
no dietro di sé. Da buon ran- 
ger vede, si, l’ingiustizia so- 
ciale, la vessazione padro- 
nale, il ricatto del lavoro e 
se ne dispiace ma il suo me- 
lavorare per conto 
del governo e trovare la 
pista giusta. Una pista che 
però è poco visibile a causa 
della carenza di regole. Al- 
l’Aquila Cofferati, quindi, 


non interessano le eventuali. 


perdite, al massimo se ne di- 
spiace, ma le regole, e sen- 
tenzia: “L’origine della ten- 
sioni sociali sta nella man- 
canza di regole, motivo cen- 
trale di conflitto nelle storie 
di Tex. In Tex la legge è una 
costante. L’unica cosa che 
nelle storie di Tex non cam- 
bia mai è il valore della leg- 


ge. A violarla sono sempre. 


1 forti, mai i deboli. I deboli 
non usano mai la forza, si 
rivolgono al ranger. Una 
lotta che sfocia nella violen- 
za non rende più forti i 
promotori: uno sciopero nei 
servizi crea disagi insupera- 
bili ai cittadini e isola i la- 
voratori”. Naturalmente per 
la nostra Aquila delle pra- 
terie cittadini e lavoratori 
sono due tribù diverse e se 
una sciopera fa violenza al- 
l’altra. L’acume texano di 
Cofferati tralascia di notare 
come le leggi, da sempre, le 
fanno 1 forti e attenervisi, 
soprattutto in fase conflit- 
tuale, significa assoggettar- 
si ai forti, e quindi, gioco- 
forza, scendere con essi a 
patti, contrattando, concor- 
dando, accordando, fino a 
concertarvisi, in una corsa 


al massacro che può fare co- 
modo solo al ranger di tur- 
no, ai suoi interessi perso- 
nali o-di panio. Altro en 


altre affinità, altri pard, uni- 
tariamente galoppanti verso 
un presupposto bene comu- 
ne (del Paese!). Così il nuo- 


vo Tex (di) Cofferati, novel- 
la mosca cocchiera, vola nel 


buio per consegnare la sua. 


Sappiamo, però, che, da che 
mondo è mondo, le regole 
le impongono i più forti, 
quindi è cattivo chi intralcia 
Fincodere der forti; chi 
ostacola il tranquillo e pro- 
fittevole cammino del capi- 
talismo italiano attraverso 
la prateria (leggi pirateria). 
Guai, quindi, a chi non com- 
prende questa semplice ve- 
rità e osa andare controcor- 
rente, sia all’ esterno che al- 


caprina perché lo sfrutta- 


mento, legale o illegale che 
sia, sempre sfruttamento è 
e rimane. Ma per il segreta- 


rio della CGIL (e gli altri 
sindacalisti di mercato) i la- 
voratori sono ormai solo ri- 
sorse, al pari dellė altre, co- 
me quelle hanno un senso 
(economico) solo se vengo- 
no sfruttate (altrimenti che 
risorse sarebbero?) e per es- 
sere utilizzate profittevol- 
mente, quindi, devono poter 
permettere particolari per- 


formance a chi se ne deve 


servire. Per le nuove fron- 
tiere del capitalismo le ri- 
sorse umane debbono esse- 
re estremamente mobili e 
flessibili, sia in entrata che 
in uscita, ottimi eufemismi 
per cassare termini quali: 
licenziamento, trasferimen- 
to coatto, aumento indiscri- 
minato del carico di lavoro, 
innalzamento dell’età lavo- 
rativa, taglio del salario 
diretto, indiretto e differito. 
Poiché un buon ranger è pa- 
gato per garantire il rispetto 
delle regole, una volta sta- 
bilite, queste debbono vale- 
re per tutti, sfruttati com- 
presi. I deboli, pertanto, re- 
stano deboli (e tali devono 
restare altrimenti nessun 
Tex avrebbe più ragione 
d’esistere) e se si incazzano 
e prendono l’iniziativa, co- 
me il buon Marion Brando 
di Fronte del Porto, uscendo 
dalle regole concertate, di- 
ventano automaticamente 
cattivi e se sono anche vio- 
lenti (scioperano autonoma- 
mente senza il benestare del 
ranger) la questione si tra- 
sforma, su due piedi, in pro- 
blema d’ordine pubblico, 
area. in cui il ranger Tex 
Willer, come tutti i ranger, 
sguazza per sua natura. 


Santo Catanuto 


La scorsa puntata abbia- 
mo presentato “Spunk 
Press”, il più grande e noto 
archivio di materiali anar- 
chici e libertari su Internet, 
in questa passeremo breve- 
mente. in rassegna alcune 
“biblioteche virtuali”: ar- 
chivi dedicati ad un partico- 
lare argomento, a carattere 
generale oppure versioni 
elettroniche di raccolte già 
esistenti. 


Tra le prime, la !“The 
Noam Chomsky Archive” 
raccoglie contributi relativi 
-al noto libertario statuniten- 

e; il sito, molto fornito, 
sfrutta appieno le moderne 
tecnologie rendendo dispo- 
nibili materiali anche video 
ed audio. 

‘Ecco l’indirizzo http:// 
www.worldmedia.com/ 
archive/ 


L’’Emma Goldman Pa- 
pers” http://sunsite.berke- 
ley.edu/Goldman/ mette a 
disposizione una selezione 
di scritti, una serie di lette- 
re, telegrammi ed altri do- 
cumenti, alcune immagini 
ed un filmato del 1934. Una 
intervista rilasciata dalla 
Goldman al suo ritorno ne- 
gli Usa: dopo 15 anni di esi- 
lio le venne concesso un 
breve permesso per un giro 
di conferenze a patto che 
trattasse solo temi letterari; 
ma nell’intervista si parla di 
ben altro. 


A http://www.xchange.a- 
narki.net/-huelga/ro- 
cker.html si trova una rac- 
colta degli scritti di Rudolf 
Rocker; i lavori donati dallo 
storico Paul Avrich alla 
“Libreria del Congresso” 
sono rintracciabili con una 
ricerca a http://lcweb2.lo- 
c.gov/ e gli appassionati 
della Rivoluzione Spagnola 
troveranno un discreto nu- 
mero di foto dell’epoca a 
http://www.geocities.com/ 
CapitolHill/2419/spaind- 
š.m 


Tra le curiosità l’archivio 
della “Modern School” (di 
impostazione ferreriana) 
che operò a Stelton nel New 
Jersey, tra il 1914 e il 1953 
si trova a http://www.libra- 
ries.rutgers.edu/rulib/spcol/ 
modern.htm 


Infine chi è interessato al 
Situazionismo troverà mate- 
riali, anche se non moltissi- 
mi, in francese ed in inglese 
a http://www.nothingne- 
ss.0rg/SI/index.html 


Tra le raccolte di tipo 
generale quella più fornita 
è certamente il “Mid-Atlan- 
tic Infoshop” (http://burn.u- 
csd.edu/-mai) un archivio 
con una selezione di testi e 
di indirizzi relativi al movi- 
mento anarchico ed alla sua 
storia. Ma di questo parle- 
remo più diffusamente nella 
prossima puntata. 


Comunque il numero di 
«grandi e piccole collezioni 


di testi anarchici sembra 
praticamente infinito: mate- 
riali in portoghese a http:// 


| www.terravista.pt/enseada/ 


1112/ relativi all’ Argentina 
a http://www.empireone.n- 
et/-1as/Newsletter%20Spri- 
ng%201998/biblioteca.htm 
al Brasile a http://www.ss- 


ac.unicamp.br/suarg/ael/ 


ael.html in tedesco a http:// 
www2.free.de/dada/inde- 
x.htm e via dicendo.. 


Tra gli archivi che hanno 
una presenza su Internet, 
ricordiamo il “Centre Inter- 
national de Recherches sur 
l Anarchisme - C.I.R.A.” di 
Losanna, a http://www.sa- 
sa.ch/cira/ che contiene la 
lista dei periodici archiviati 
ed altre informazioni sui 
suoi progetti. 


Lo storico “International 
Institute of Social History” 


di Amsterdam, col suo mi- 
lione di volumi a stampa 
(non solo anarchici) ha il 
suo catalogo disponibile a 
http://www.iisg.nl/ 


La “Kate Sharpley Li- 
brary” mette a disposizione 
alcuni numeri del suo Bol- 
lettino a http://members.ao- 
I.com/wellslake/Sharple- 
y.htm ed altro materiale tra 
cui una interessante “Yid- 
dish Anarchist Bibliogra- 


phy”. 


“The Anarchist Archive 
Project” (fondato nel 1982) 
in Usa ha lo scopo di “rac- 
cogliere e conservare mate- 
riale documentario sulla 
storia dell’anarchismo”; at- 
tualmente ha 12 mila tra 
libri, periodici ed altro. Il 
curatore lavora per l” Insti- 
tute for Anarchist Studies” 
di New York, rintracciabile 


a http://home.newyorkn- 
et.net/ias/Default.htm 


Infine, tra quelli italiani 
ricordiamo: le “Edizioni del 
Matese” con un paio di testi 
disponibili a http://www.ge- 
ocities.com/CapitolHill/84- 


85/edm.html mentre P Ar- 


chivio Pinelli è rintracciabi- 
le (con serie difficoltà) a 
http://www.club.it/b1iblo/ 
archivio.pinelli/indice-i.ht- 
ml 


Come si può capire l’e- 
lenco degli archivi poteva 
essere molto più lungo e 
sicuramente ne abbiamo 
dimenticato qualcuno; nelle 
prossime puntate cerchere- 
mo di ovviare a queste man- 
canze. 


Segnalazioni e commenti 
vanno indirizzati a uen- 
ne@ecn.org 


A-chip 


crona narchica 


IMOLA: PRESIDIO ANTIMILITARISTA 


In occasione della festa delle forze armate gli anarchici 
imolesi hanno tenuto un presidio e distribuito un volantino 
di cui riportiamo il testo: 

“4 novembre 1998 

Oggi lo stato italiano celebra, per l’ottantesimo anno 
consecutivo, la “Festa delle Forze Armate”, nell’anniver- 
sario della fine della Prima Guerra Mondiale che la retorica 
nazionalista chiama a tutt’oggi “vittoria”. 

Solo qualche settimana fa, nel giro di pochi giorni, 
l’Italia si è trovata sull’orlo di una guerra contro la 
Jugoslavia di Milosevic. 

Due avvenimenti così lontani hanno in realtà legami 
profondi ma solidi nella loro tragicità. La Prima Guerra 
Mondiale, immensa carneficina voluta dagli stati e dai 
poteri economici in concorrenza per il dominio sul mondo 
intero, regalò morte, distruzione, miseria quanto mai si era 
visto prima, minando anche le speranze di chi, le classi 
popolari, nella guerra era stato costretto a combattere 
spesso perdendo tutto: le rivoluzioni che vedono la luce 
nel lungo dopoguerra vengono schiacciate dalla reazione 
totalitaria dei fascismi o soccombono all’attacco dello 
stalinismo. 

Di fronte a tanta tragedia, voluta dai governanti dei paesi 
in guerra, non è possibile parlare di vittoria, tantomeno di 
festa: gli unici gesti onorevoli che pensiamo debbano 
essere ricordati sono quelli di chi disertò la guerra e cercò 
di contrastarla sia attraverso un antimilitarismo coerente 
sia in migliaia di piccoli gesti di insubordinazione spesso 
pagati con la fucilazione. 

A tanti anni di distanza sembra che i lutti di ieri non 
abbiano insegnato nulla: più grande ancora è la diffusione 
di armi su tutto il pianeta, più florida e redditizia la loro 
fabbricazione e commercio, immensamente più grande il 
potenziale distruttivo. Non solo: la guerra ormai, diluitasi 
in decine di conflitti cronici, è ormai ovunque: senza spazio 
e senza tempo, non risparmia nessuno. Anche in Italia 
assistiamo ad una crescente militarizzazione del territorio, 
con l’utilizzazione dell’esercito in funzioni di ordine 
pubblico in tutto il Sud, o nella creazione della nuova 
Cortina di ferro dell’Europa di Schengen contro gli 
immigrati, vittime di guerre che continuiamo direttamente 
a fomentare attraverso il costante terrorismo economico 
delle nazioni ricche e la produzione ed il commercio di 
armi ai paesi del Sud del mondo. L’aumento delle spese 


militari, la professionalizzazione dell’esercito che va sotto 


il nome di Nuovo modello di difesa e persino la riforma 
dell’obiezione di coscienza con la prossima creazione del 
Servizio Civile Nazionale, complementare a quello 
militare, vanno nella stessa direzione: quella di Forze 
Armate aggressive, proiettate a difesa degli interessi 
economici e politici dei potenti del mondo occidentale: 
non, come ci vogliono far bere, “efficienti forze di 
intervento umanitario” al servizio della giustizia nel 
mondo. Le missioni “di pace”, dalla Guerra del Golfo, alla 
Somalia, alla Ex-Jugoslavia, all’Albania, stanno a 


dimostrarlo con i loro orrori di parte “umanitaria”, per 
quanto si voglia nasconderli, con il fallimento - ma poteva 
essere altrimenti? - dell’obiettivo di creare pace e giustizia, 
con la costruzione di “paci” fondate sul riconoscimento 
dello sterminio e dell’ingiustizia. 

Il terrorismo di chi pratica l’oppressione come costante 
politica trova la risposta nel terrorismo - nell’ultimo caso 
in ordine di tempo fortunatamente virtuale - di chi risponde 
sullo stesso piano dopo aver contribuito a creare e 
mantenere i fantasmi che ora dice di voler combattere: è 
successo con Saddam, con Berisha, ed ora con Milosevic: 
che aiuto è stato dato a chi in Serbia combatteva il regime 
da posizioni antimilitariste o da chi praticava la disobbe- 
dienza civile in Kosovo prima che la situazione precipi- 
tasse? Non può essere altrimenti: le logiche di potenza 
degli stati funzionano così, ed è illusorio aspettarsi dagli 
eserciti che pongano fine all’ ingiustizia, o dalla guerra che 
porti la pace, se non quella dei cimiteri. 

Il militarismo corrode a fondo la società diffondendo il 
cancro della sottomissione e dell’obbedienza a chi detiene 
il potere, del nazionalismo e del razzismo. Converte le 
persone in numeri, carne da macello senza i più elementari 
diritti. Nelle giornate di ansia che sembravano preludere 
all’attacco della NATO contro la Jugoslavia, chi di noi ha 


avuto la possibilità di décidere, o solamente di discutere. 


collettivamente, se era d’accordo o meno con l’entrata in 
guerra? Forse i dibattiti televisivi sostituiscono la nostra 


«dignità di esseri liberi? 


Noi non pensiamo di avere soluzioni pronte, semplici, 
immediate: la complessità dei meccanismi dell’oppressione 
e delle guerre non ha soluzioni miracolose, come vogliono 
farci credere i profeti dell’intervento militare. Ma di una 
cosa siamo profondamente convinti: che l’unica possibilità 
concreta per contrastare la guerra e l’ingiustizia sia quella 
della disobbedienza, della non collaborazione con chi 
prepara e combatte le guerre: disobbedienza nei confronti 
dell’esercito, delle spese militari, della produzione e del 
commercio di armi, diserzione dalla cultura della guerra 
che sprizza a piene mani dai giornali e dalla televisione, 
sempre pronti ad allinearsi alla retorica militarista del 
potere. Se cominciamo a decidere in prima persona sulla 
nostra vita, a non delegare le scelte politiche ai signori 
del Palazzo, ci accorgeremo che le nostre opportunità di 
disobbedienza civile sono molto ampie. Solo se agiamo 
per trasformare la società, solo se saremo capaci di 
contrastare gli eserciti, il potere politico statale e quello 
economico capitalista potremo garantirci contro le barbarie 
della guerra.” 


t5 novembre 1998 


UMANITA’ NOVA 


) Club dell’ Utopista: 
cambio indirizzo 


Cause di “forza maggiore” 
ci impongono la chiusura 
(speriamo provvisoria) della 
sede del Club dell’Utopista 
di Mestre-Venezia: pertanto 
l’indirizzo attuale non è più 
valido. 


Recapito provvisorio: 
presso Fabio Santin, via 
Montepiana 42, 30170 
Mestre - Venezia 


Gilancio 


AIl 8 novembre 1998 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 28.000; RAGUSA: 
La Società dei Libertari, 
36.500. 

Totale £ 64.500 


ABBONAMENTI 
BASSANO DEL GRAPPA: 
Circolo “Pisacane”, 40.000; 
BASSANO DEL GRAPPA: 
F. Berti, 40.000; 
BOLOGNA: B. Tartaglia, 
70.000; a/m F. Saglia: 
MILANO: F. Traini, 
70.000; PARMA: Bibl. 
Civica, 70.000; NAPOLI: E. 
Papa, 70.000; a/m G. Landi: 
CASTELBOLOGNESE: 
Bibl. Libertaria Casa “A. 
Borghi”, 70.000; 
CASTELBOLOGNESE: 
Bar Giardino, 70.000; 
GALLO DI 
TAGLIACOZZO: P. 
Tornambé, 70.000. 

Totale £ 570.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
a/m G. Landi: 
CASTELBOLOGNESE: A. 
Lolli, 150.000; 
CASTELBOLOGNESE: G. 
Garavini, 150.000; MONTE 
S. ANGELO: N. 
Piemontese, 150.000;. 
Totale £ 450.000 


SOTTOSCRIZIONI 

a/m F. Saglia: MILANO: da 

un timido sostenitore della 

Ponteggi Dalmine, 2.000. 
Totale £ 2.000 


Totale entrate £ 1.086.500 


USCITE 
Stampa n 35 900.000 
Impaginazione n 35 
200.000 

Spedizione n 35. 400.000 
Totale uscite 1.500.000 
saldo n 35 -413.500 
saldo precedente 

-21.496.130 
saldo finale 

-21.909.630 


Caro Zio Ciro, hai mai 
giocato al SuperEnalotto? 
Te lo domando in quanto 
mai e poi mai avrei 
pensato di essere fra i 


` FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


forsennata (e per me 
inconcludente) corsa a 
diventar miliardari. 
Eppure anch’io - due volte 
alla settimana - ci provo 
coi numeri. Niente di 
strano, ovvio. Chi non ha 
mai giocato nella sua 
vita? Sennonché mi pare 
che questa volta più del 
“gioco” il SuperEnalotto 
è divenuto il simulacro di 
una società che ha ormai 
relegato la possibilità del 
cambiamento (sia indivi- 
duale che collettivo) alla 
buona sorte, al punto da 
non accettare più alcuna 
scommessa che “le cose 
cambieranno per davve- 
ro”, ma soltanto che “le 
cose cambieranno per 
fortuna”. 

Un’altra cosa, zio Ciro. 
Cosa centra la morale con 
la vincita dei miliardi? 
Forse che Agnelli o 
Berlusconi sono persone 
immorali perché hanno 
più miliardi di quanti ne 
dichiarano al fisco? 
Perché il mio problema è 
anche questo: se mai 
dovessi vincere, da 
compagno passerei ad 
essere uno sporco capita- 
lista? E se una parte della 
vincita la dessi ad Umani- 
tà Nova, cambierebbe 
qualcosa? 


Caro Fortunato, 


ho appena finito (man- 
naggia!) di stracciare la 
schedina cosicché eccomi 
qui a risponderti. Dicevi 
bene: il “gioco”. Se esiste 
qualcosa di perennemente 
assente nella società 
capitalista questo è il 
gioco. Per due semplici 
motivi: primo, non può 
esistere attività gratuita; 
secondo si deve sempre e 
comunque vincere. Ora 
giocare vuol dire divertirsi 
e il divertimento è per sua 
natura un “passatempo”; 
sennonché ci hanno 
sempre obbligato a credere 
che “il tempo è denaro” e 
che quindi bisogna saperlo 
spendere e non buttarlo 
via, “perdendo tempo”. 
Quindi se si deve proprio 
giocare, bisogna farlo da 
professionisti, ossia 
vincendo: costi quel che 
costi! E chi è più profes- 
sionista nel gioco delle 
scommesse se non lo 
Stato? 

Allo Stato scommettito- 
re non solo gli importa di 
non perdere, ma gli preme 
che siano in molti a 
perdere, facendo in modo 
però che tutti credano di 
poter vincere. Così è per 
la Sisal e il Lotto e tutte le 
lotterie che da fine d’anno 


son passate a mensili, 
settimanali, giornaliere e a 
ore. Anzi, possiamo dire 
che la periodicità delle 
scommesse di Stato ed il 
loro stratosferico monte- 
premi è direttamente 
proporzionale alla miseria 
materiale e culturale della 


società. Più un Paese è 


povero, più le lotterie 


statali sono ricche. 


Che poi la speranza che 
“le cose possano cambia- 
re” si affidi ormai soltanto 
alla fortuna, è sicuramente 
un triste segno dei tempi, 
poiché denuncia nella sua 
semplice quotidianità 
quanto questa vita sia 
proprio una vita di merda, 
al punto che neppure è 
possibile trovarvi in essa 
un barlume di speranza in 
un mondo nuovo. Un 
“mondo nuovo” che 
Durruti e gli anarchici del 
36 sapevano di portare 
nei loro cuori. 

Quindi, mio caro 
Fortunato,.se vuoi proprio 
“giocare” non ti resta che 
vincere. Se poi vorrai 
lavare la tua coscienza di 
rivoluzionario in pantofo- 
le, dai pure un occhio al 
deficit di Umanità Nova e 
non fare il taccagno. Per 
pulir la coscienza di un 
rivoluzionario ci vuol ben 
più di un buon detersivo! 


partecipanti di questa Fortunato, Ancona 


he | Dalla 1° pagina 


evitare elezioni che, a breve, sarebbero rovinose e, per 
realizzare questo obiettivo, deve evitare attriti con qualsiasi 
soggetto possa mettere effettivamente a repentaglio la sua 
esistenza. Di conseguenza, la ripresa di “centralità della 
politica”, incarnata dal passaggio delle consegne dal 
“tecnico” Prodi al “politico” D’ Alema e dall’allineamento 
fra direzione del DS e governo, si configura propriamente 
come subalternità della politica, intesa come sottosistema 
autoreferenziale, alle forze sociali di riferimento. 


Da questo punto di vista, le recenti e simmetriche. 


manifestazioni del PRC e del Polo contro il governo 
appaiono come ininfluenti. Il rifondato PRC doveva, in 
realtà, regolare i conti con i cossuttiani, e l’ha fatto, e il 
Polo doveva fare altrettanto con i cossighiani e c’è riuscito, 
dal punto di vista simbolico. 

Ma cossuttiani e cossighiani non misurano la propria 
forza ed il proprio ruolo sulla capacità di mobilitare la 
piazza e ciò che interessa loro è l’occupazione di spazi di 
potere a livello locale e centrale, operazione che sta 
riuscendo perfettamente e che determina, in una serie di 
enti locali, ribaltini di varia natura con la conseguenza 
espulsione del Polo da diverse amministrazioni. Che, come 
ci ricorda il buon Di Pietro, attirandosi gli applausi delle 
destre, si tratti di operazioni indecorose è tanto vero 
quanto, come si è già detto, irrilevante. | 

Al PRC resta la possibilità di cercare di mettere in 
movimento settori della working class ed al Polo quella di 
cavalcare lo scontento della piccola borghesia tradizionale 
di fronte alla politica di razionalizzazione capitalistica che 
caratterizza la politica del governo. Entrambe queste forze 


stanno tentando questa strada con quali risultati non è dato 


prevedere. 

Il governo, nel frattempo, ha aperto il confronto con le 
parti sociali ed ha ricevuto diverse aperture di credito. Ci 
limiteremo a ricordare le principali e a cercare di 


Patto sociale 


comprenderne le ragioni. 

Sul versante padronale, il terribile Fossa, lo schiaffeggia 
sinistre, sembra diventato decisamente dolce. La prima 
ragione di questo cambiamento di atteggiamento è persino 
banale: una crisi di governo e le conseguenti elezioni non 
erano desiderabili per la Confindustria che riconosce nei 
DS degli interlocutori affidabili. Vi è, però, a mio parere 
una ragione più significativa di interesse di parte padronale 
per una buona riuscita del governo, come è noto negli ultimi 
anni il padronato ha ottenuto concessioni consistenti per 
quel che riguarda la flessibilità del mercato del lavoro ed 
i finanziamenti alle iniziative volte a “combattere la 
disoccupazione”, d’altro canto vi sono difficoltà serie a 
far funzionare a pieno regime alcuni istituti come i contratti 
d’area al sud, le agenzie del lavoro interinale ecc.. 
L’inserimento al governo del sindaco di Napoli Bassolino, 
che alcuni ricordano come ingraiano d’assalto a fautore 
della riduzione d’orario a 30 ore (altro che Bertinotti, 
verrebbe da dire) sembra preparare una ripresa ed un 
rilancio di queste politiche. Una grande “offensiva contro 
la disoccupazione” a base di finanziamenti alle imprese e 
tagli del costo del lavoro sembra attenderci. L’emargina- 
zione di Prodi, inoltre, sembra configurare un ridimensio- 
namento del peso nella maggioranza della borghesia di sta- 
to democristiana a favore di un rapporto più intenso con 
la Confindustria. 

Sul versante, apparentemente, opposto il nuovo governo, 


liberatosi della pressione del PRC, può riaprire senza. 


difficoltà la politica della concertazione con CGIL-CISL- 
UIL, garantendo alla burocrazia sindacale una centralità 
di immagine, oltre che di sostanza, che era stata appannata 
dalla dialettica PRC-Ulivo nella fase prescissione. La 
CGIL era già amichevole verso il governo e non c’è, di 


. conseguenza, alcuna novità significativa per quel che la 


riguarda. Cambia, invece, l’attitudine della CISL che vede 
trionfare la propria ipotesi sindacale e allargarsi lo spazio 
per la costruzione del nuovo soggetto politico di centro 


che, faticosamente, viene perseguita dai vertici della CISL 
stessa da anni e che può, non deve, nascere solo se avrà il 
tempo che la tenuta del governo garantisce. 

Un altro settore della “società civile” che ha un’attitu- 
dine aperta verso il governo è quello della piccola impren- 
ditoria ‘le cui associazioni sono state ricevute con grande 
rilievo dal governo. Non si deve dimenticare che, fra queste 
associazioni, ha un peso non irrilevante, soprattutto nelle 
regioni “rosse” la CNA legata storicamente al PCI ed, ora, 
ai DS e che le aree postdemocristiane non sono irrilevanti 
in quest’area soprattutto per quel che riguarda il commercio 
e l’agricoltura. Può valere la penna di ricordare che la 
Confindustria, a questo proposito, ha ricordato che gran 
parte dei suoi associati è costituita da piccoli imprenditori 
e che non è affatto disposta a rinunciare alla loro “tutela”. 

A questo punto, sarà necessario valutare cosa il governo 
sarà in grado di concedere a partire dalle modificazioni 
che si stanno facendo per quel che riguarda la legge finan- 
ziaria per il 1999. La lettura della stampa padronale non 
è, da questo punto di vista, priva di interesse. E, già, fra 
l’altro, cominciata la campagna contro le pensioni di 
diversi settori di lavoratori e altre campagne contro i 
“privilegi” dei lavoratori salariati sono da attendersi. 

. Le contraddizioni che si stanno sviluppando si giocano, 
dunque, su tre piani: 

- quelle interne al ceto politico (che sembrano, dopo la 
crisi del PRC, ie meno rilevanti); 

- quelle fra i vari settori della “società civile” borghese 
ognuno dei quali ha interessi particolari da difendere, 
interessi non sempre coerenti fra di loro; 

- quelle che si sviluppano a partire dalla domanda di 
reddito, diritti, condizioni di lavoro decenti nel rapporto 
fra le classi. 

Si tratta di tenere d’occhio le prime due contraddizioni 
e, soprattutto, di lavorare, come al solito, perché cresca la 


‘ radicalità e l’incisività della terza. 
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